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Le alunne e gli alunni di Seconda Media hanno scelto di svolgere un tema su 

come accogliere alunni con problemi da parte della scuola e da parte dei 

compagni di scuola. Gli elaborati, svolti in classe, sono stati rivisti solo per 

minime correzioni ortografiche.   



Andrea Betz 

 

 

 

 

Quando un alunno o un’alunna con disabilità fisiche o psicologiche arriva in 

una classe dobbiamo accoglierla bene e bisogna provare a capirlo. Una volta 

c’era con me in classe una bambina che aveva disabilità motorie, però era 

molto intelligente. Le persone con disabilità bisogna aiutarle e incoraggiarle. 

Penso che per queste persone avere dei veri amici è difficile ma se gli altri lo 

vogliono tutto è possibile. Io sto meglio con i miei amici che con persone 

come questa alunna, perchè a volte non le capisco. Mi sono inspirato a lei per 

inventare la seguente storia... 

C’era una volta una principessa che era figlia unica e che viveva sola con i 

suoi genitori sempre occupati. Questa principessa di nome Rosa era disabile 

ma nessuno glielo aveva mai detto. Un giorno di estate chiese se, a partire da 

settembre avrebbe potuto andare a scuola come gli altri ragazzi. I suoi genitori 

rifiutarono senza dirle perché. Rosa aspettò tre anni e il giorno del suo 

compleanno i suoi genitori decisero di accordarle il diritto di andare a scuola. 



La principessa era contentissima e due settimane dopo si incamminò verso il 

suo primo giorno di scuola dicendosi che si sarebbe fatta tante amiche con cui 

giocare. Una volta a scuola tutti la evitarono. Un giorno d’inverno uno dei 

ragazzi la prese in giro e la soprannominò “dormigliona”. Poco a poco tutti la 

chiamarono così e dopo un po’ cominciarono a chiamarla handicappata. 

Intanto non si era fatta nessun’amica o amico. Un triste giorno tornò dalla 

scuola piangendo e arrivata a casa si chiuse in camera. Quel giorno i suoi 

genitori erano partiti per una settimana e doveva fare tutto da sola. Non andò 

a scuola per tre giorni e quando tornò ricominciò l’inferno. Dopo quasi un 

anno arrivò un nuovo alunno di nome Giacomo. Giacomo era anche lui 

disabile e Rosa in quell’istante capì quello che lei era per gli altri e volle 

aiutare Giacomo facendogli compagnia e parlandogli tutti i giorni. Per 

Giacomo era difficile ignorare gli insulti, ma una persona lo aiutava, una vera 

amica, Rosa. Lei non considerava Giacomo come un vero amico perché non 

sapeva cos’era. Un giorno lesse un libro in cui c’era scritto “Un vero amico è 

qualcuno a cui vuoi bene e che ti aiuta nella vita”. Rosa capì subito che era 

Giacomo il suo vero amico e da quel giorno si divertirono tanto insieme. 

Morale:  

Se conosci persone disabili non aspettare che venga un “Giacomo” ma sii tu il 

“Giacomo” ad aiutare la persona in questione. 

  



Violetta Vedmed 

 

 

 

Ho avuto un’esperienza con un’alunna con dei problemi. 

Secondo me si deve stare a fianco alle persone che hanno un problema del 

genere. Queste persone sono molto simili a noi, perché anche noi abbiamo un 

punto debole. Loro hanno bisogno di stare in un posto gradevole (ognuno ne 

ha bisogno, solo che loro ne hanno bisogno il doppio). Ovviamente senza 

essere bullizzati.  

Quindi se c’è un bambino o una bambina che ha qualche problema si deve 

parlargli, accoglierlo in modo gradevole, perché anche se siamo a volte 

diversi, allo stesso momento siamo molto simili. Non stavo parlando solo di 

ragazzi o ragazze, ma anche di prof, perché anche loro devono essere 

accoglienti con ogni alunno.  

E se c’è a scuola un bullo che bullizza i ragazzi con delle disabilità, si deve 

sospenderlo, perché può danneggiare molto i ragazzi disabili (sono molto 

sensibili). 



Ho notato che queste persone amano stare da sole, di solito spendono il tempo 

leggendo o scrivendo. Ero sorpresa perché prima credevo che ognuno ha 

bisogno di parlare piuttosto tanto, ma invece no. Anche se queste persone 

sono timide, sono le persone più dolci. Con le quali è molto bello essere 

amici. 

 

  



Alisa Vasilyeva 

 

 

Oggigiorno in ogni scuola ci sono degli alunni con i problemi. Alcuni 

problemi sono più o meno gravi, però sono ancora sempre i problemi che 

dobbiamo cercare di risolvere. Un problema molto grave è la bullizzazione. 

Tantissimi bambini vengono bullizzati per il colore della pelle, la salute 

mentale, la nazionalità, la religione, l’aspetto fisico e/o altri motivi.  

Penso che per evitare la bullizzazione la cosa giusta sarebbe parlare con gli 

alunni. Molti bambini non sanno quali conseguenze porta la bullizzazione. 

Un’altra buona idea sarebbe quella di includere in programma i libri e i film 

che parlano di questo tema, oppure leggere le storie di persone reali che erano 

state bullizzate. 

Se un alunno/alunna viene bullizzato/a scuola, la cosa migliore sarebbe 

portare la vittima e il bullo dallo psicologo, e poi parlare con i genitori per 

spiegare la situazione. 

Nella mia vecchia scuola italiana, non conoscevo i ragazzi/e bullizzati/e, però 

ho degli amici su Internet che erano stati in questa situazione.  



A me piace molto il tema di psicologia, e la bullizzazione ne è un caso 

particolare. Avevo letto tanti libri su questo tema, e posso dire che la 

bullizzazione è una cosa terribile è molto frequente nelle scuole grandi. 

 

  



Leonardo Grandino 

 

 

 

C’era una volta un bambino di nome Miles, tutto solo perché lo prendevano 

per strano. Solo la famiglia era sua amica ma non abbastanza. Come tutti va a 

scuola, ma da solo, alle lezioni non segue perché pensa alla sua triste vita. Poi 

quando ritorna a casa fa i compiti non riuscendo a capire qualcosa, ma niente. 

Un giorno ritornando a casa nella spazzatura del condominio trovò un 

cagnolino tutto solo come lui, allora lo prese e andò a casa. Poi passarono 



anni e lui e il cane diventarono grandi ma Miles era sempre il solito bambino 

di tanti anni prima. Nella città lo prendono tutti ancora in giro perché è strano, 

tranne una bambina molto interessata a lui. Dopo Miles aveva mangiato tutto 

il cibo (per la depressione) quindi andò in città a comperare. Dopo che aveva 

fatto le compere una bambina gli chiese: “Perché sei triste?” E Miles rispose: 

“Non sono affari tuoi!” E andò a casa. Poi la bambina glielo richiese molte e 

molte volte allora Miles le rispose: “Perché la mia vita è così!”, allora la 

bambina gli disse: “La stranezza è una cosa che hanno tutti, alcuni la fanno 

mettere in mostra, se vuoi ti invito al cenone di natale, che ne dici?” E Miles 

disse: “Sono uno sconosciuto non mi permetterebbero mai di entrare”. E 

allora la bambina disse: “Sei mio amico non devi aver paura”. Allora Miles ci 

andò con il cane e festeggiarono felici e contenti. Se sei strano non importa 

perché siamo tutti uguali, basta che credi di non esserlo. 

 

  



Rocco Tognon 

 

L’accoglienza di un alunno o alunna dipende dal problema che ha, se si tratta 

di un problema psicologico ha bisogno di molta attenzione per esempio Diego 

è molto intelligente, scrive tanto ed è forte in storia, italiano, geografia, 

francese e conosce bene il paese dove è nato. Ma questo alunno non riesce a 

stare calmo se posso utilizzare questo termine, e per questo problema ha una 

prof di sostegno, per i compiti, per lo studio e per aiutarlo se ha un problema. 

Gli altri alunni della classe possono anche loro aiutarlo quando non c’è la 

professoressa di sostegno. Per esempio Diego una volta mi aveva chiesto di 

tradurgli una parola francese in italiano, l’ho tradotta ed era contento. Un'altra 

volta Diego voleva leggere le avventure di Paperino e il giorno dopo Luigi è 

riuscito a trovare in casa sua uno dei libri che Diego voleva leggere, e gliel’ha 

prestato. Diego era contentissimo, l’ha ringraziato e ha cominciato a leggerlo. 

Bisogna accogliere un(a) alunno(a) con problemi fisici che ha bisogno di 

aiuto fisico, ad esempio per aiutarlo o aiutarla a camminare se ha un problema 

alle gambe, oppure aiutarlo o aiutarla a scrivere se ha un problema alle 

braccia, ecc. Ho conosciuto in prima media un’alunna con deambulazione 

problematica, dunque invece di fare le scale prendeva l’ascensore, invece di 

portare lo zaino glielo portava la prof di sostegno.   



Giulia Bertolini  Klopocki 

 

 

Una volta in classe con me c’era Luisa, una ragazza con problemi di disabilità 

fisiche e mentali, ed era nella mia classe. Mi ricordo che all’inizio non mi 

trovavo bene con lei e non ero molto gentile. Ma poi, poco a poco, mi sono 

resa conto che tutti l’aiutavano quando aveva difficoltà a fare delle cose. E poi 

mi sono detta che aveva bisogno dell’aiuto di tutti e anche del mio, e che non 



serviva a niente non aiutarla. Allora ho cominciato ad aiutarla anch’io, 

scrivendo i compiti nel suo diario,  ecc.  

Mi ricordo anche che mi invitava a casa sua: guardavamo film, ci mettevamo 

lo smalto, facevamo slime… 

E, quando è venuta la fine dell’anno scolastico, sua mamma aveva invitato me 

e mia mamma per vederci un’ultima volta. Ho ancora delle foto di noi due di 

questo giorno. Poi, prima di andare via, Luisa mi aveva dato una busta. 

Ci siamo dette “ciao” e sono tornata a casa mia. Quando ero nella mia camera 

ho aperto la busta e dentro c’era un braccialetto blu, rosa e viola, che aveva 

fatto lei. 

Poi c’era una lettera dove c’era un disegno di noi due in un parco che ci 

tenevamo la mano, e vicino era disegnato un arcobaleno con scritto “questi 

sono i colori dell’amicizia, i nostri” e anche “ti aspetto a Roma, vieni a 

trovarmi presto!” 

Io ero contentissima di averla come amica. E poco tempo fa mi ha anche 

mandato un video dove mi  faceva vedere la sua  nuova cameretta a Roma. 

Con queste persone si deve essere gentili, amabili, accoglienti e soprattutto 

aiutarli. Però non si deve dimenticare che hanno un cuore d’oro, come Luisa.  



Alessandro Scoccimarro 

 

 

Secondo me le disabilità fisiche e psicologiche non influiscono sul rapporto 

fra amici e compagni di gioco e secondo me possono anche essere superate 

facilmente, magari con qualcuno con disabilità fisiche non si va di certo a 

giocare a calcio, ma si può giocare a carte o a scacchi. Con un amico con 

disabilità psicologiche invece è fondamentale partecipare a giochi di squadra 

e cercare di farlo sentire una parte importante di una squadra. Io ho scelto 

questo tema poiché è una cosa che conosco abbastanza bene poiché ho avuto 

diverse relazioni con persone disabili in Italia come in Francia: Gabriel, 

Santino, Giovanni, Francesca, Anna… Hanno tutti una disabilità psicologica 

tranne Giovanni e Santino. Quest’ultimo ha una disabilità fisica al braccio 

destro ed è stato con lui che ho avuto i rapporti migliori, è molto simpatico, ci 

conosciamo dalla prima elementare. Abitavamo abbastanza vicini prima che 

io mi trasferissi a Parigi. Santino ha un ottimo senso dell’umorismo e spesso, 

quando lo chiamo, ci divertiamo a inventare battute e barzellette, con o senza 



senso fatto sta che ci facciamo sempre un sacco di risate. Malgrado la sua 

disabilità partecipava volentieri alle frequenti partite di calcio che si 

svolgevano al parco in quanto arbitro, o, quando eravamo molti, in quanto 

allenatore. Il suo ruolo era quello di decidere chi tenere e chi far uscire dal 

campo, anche se alla fine andavamo tutti in panchina almeno una volta per far 

giocare tutti, non partecipava mai alle partite in quanto giocatore poiché a 

causa del suo braccio faceva difficoltà a correre. Ho avuto ottimi rapporti 

anche con Gabriel, l’ho conosciuto in seconda elementare, era appena arrivato 

dal sud dell’Italia con i genitori e la sorella minore, che era alla materna e si 

chiamava Marta. Lei non aveva nessuna disabilità e adorava il fratello 

maggiore, era sempre con lui e non lo mollava un attimo. Gabriel aveva un 

po’ di difficoltà a formulare bene alcune parole lunghe poiché mescolava le 

lettere finali, ma io riuscivo quasi sempre a capirlo, anche se con un po’ di 

difficoltà. Insieme frequentavamo oltre alla scuola un corso di nuoto, Gabriel 

lo aveva appena cominciato, io lo frequentavo già da diversi anni. L’anno 

dopo io sono partito per Parigi e ci siamo persi di vista. Poco fa ho saputo da 

un mio amico che si era trasferito a Bologna con tutta la famiglia. Secondo 

me queste esperienze sono state molto importanti nella mia vita poiché mi 

hanno permesso di capire nuove cose e vivere esperienze particolari ma 

fondamentali nella vita di una persona per poter convivere in una società.   



Dino Bastianic 

 

 

Per cominciare, l’accoglienza a scuola di un alunno deve essere bella, cioè gli 

altri alunni vengono da te per fare “amico, amico” con l’alunno (tu). Questa è 

la base dell’accoglienza a scuola. Per me non era un problema essere accolto 

in questa scuola perché già conoscevo qualche amico della mia vecchia scuola 

(adesso sono amico con tutti). Ma ritorniamo al tema principale: “Come 

dovrebbe essere l’accoglienza di un alunno con problemi?”. Già si deve 

sapere quale tipo di problema è, e ne esistono due: 

-problema psicologico: cioè un problema del cervello; 

-problema fisico: cioè una disabilità con la connessione tra cervello e corpo. 

Il primo caso: il problema psicologico 

Se l’alunno ha un problema psicologico deve essere accolto il meglio 

possibile qualunque problema possa avere. Deve essere sempre aiutato così si 



sentirà bene per il resto dell’anno se siamo simpatici con lui/lei. Ernesto ha un 

problema per parlare, ma si è fatto tantissimi amici all’inizio dell’anno 

scolastico perché è stato bene accolto e ha 10 anni. Io lo aiuto quando mi 

chiede di aiutarlo. A scuola (in questa scuola) abbiamo un altro esempio: 

Edoardo. È sempre aiutato da un’insegnante di sostegno, io penso che 

Edoardo abbia un problema di concentrazione e penso che si senta bene in 

questa scuola. Io voglio sempre essere simpatico con gli altri ma sono troppo 

timido per fare il primo passo. Ma penso anche che Edoardo possa fare i primi 

passi. 

Il secondo caso: il problema fisico 

Per questa cosa c’è un problema e questo problema è che non ho mai avuto un 

alunno con problemi fisici, dunque, non posso descrivere esperienze reali 

allora descriverò esperienze fittizie. Dunque, se avrò un alunno con problemi 

fisici, per cominciare, cambierà un po’ di quello che ho adesso, ma penso che 

non avrò mai alunni con problemi fisici perché esistono scuole speciali per 

alunni sordi (penso) eccetera… Ma quello che descriverò adesso è il fatto di 

immaginare che cosa accadrà se ne avrò uno un giorno. Allora se ne avrò uno 

solo sarà sicuramente il benvenuto con me e non è un problema quando ci 

saranno le ricreazioni perché le ricreazioni si fanno dentro dunque non ci 

saranno sforzi inutili per l’alunno, ma anche con lui/lei non farò il primo 

passo perché ho paura di dire qualcosa di male. 

In breve, qualunque alunno che viene accolto in una scuola dovrà sempre 

essere il benvenuto. 

  



Francesco Gaspardo Moro 

 

Secondo me le disabilità fisiche e psicologiche aumentano la solidarietà 

all'interno di un gruppo. Ad esempio, la nostra amica Eva aveva sia disabilità 

fisiche sia disabilità psicologiche. L'anno scorso aveva fatto la festa di 

compleanno a casa sua. Quando arrivammo a casa sua era un po’ timida. 

All'inizio, anche se era il suo compleanno, la escludevamo un po’ dai nostri 

giochi perché per lei correre era quasi impossibile. Allora, visto che non si 

divertiva, capimmo che forse sarebbe stato meglio fare un gioco da seduti. Ci 

inventammo un gioco sul momento e lei incominciò a sorridere perché era un 



gioco in cui dovevamo imitare le azioni dei professori quando si 

arrabbiavano. Bastava talmente poco per farla sorridere. Giocammo tutto il 

pomeriggio a questo gioco, anche se a noi dopo un po’ ci aveva annoiato. Poi 

arrivò il momento di mangiare la torta che era stata fatta da lei. Di aspetto non 

era molto bella ma quello che conta è il pensiero non il gesto. Assaggiammo 

la torta ed era buonissima, chiesi perfino il bis. 

Verso il tardo pomeriggio se ne andarono tutti tranne me, perché dovetti 

restare circa una mezz'ora in più degli altri dato che i miei genitori avevano 

avuto un imprevisto. La mia amica era di nuovo diventata triste perché tutti 

gli altri se ne erano già andati ed io stavo per andarmene. Allora io le promisi 

che saremmo andati una volta al mese da lei per giocare. Lei ridiventò di 

nuovo allegra.  

Quando me ne andai pensai che alla fine dei conti ero stato molto bene. In 

quelle poche ore eravamo diventati da amici a fratelli e sorelle che si aiutano 

l'un con l'altro. Da quel giorno in poi Eva andò a scuola allegra e felice. Come 

le ebbi promesso tutti i mesi andammo da lei. Cercammo anche di farla 

giocare ai nostri giochi con un po’ più di movimento dei suoi. Eva ormai era 

entrata a far parte del nostro gruppo. Ormai ai nostri occhi non sembrava più 

affetta da delle disabilità. Alla fine dell'anno se ne andò. Noi ci rattristammo a 

causa della sua mancanza. Eva è una bambina davvero unica, non la 

dimenticheremo mai perché ci ha fatti avvicinare l’un l’altro come non mai.  

  



Isabella Cipolloni 

 

A volte purtroppo le disabilità come tutte le altre diversità rovinano il 

rapporto tra la persona in questione e gli altri. Perché una persona non 

meriterebbe l’amicizia di qualcuno solo per la disabilità che ha? Lexi era una 

ragazza sorda. Andava in quinta elementare e aveva appena cambiato scuola, 

anzi, aveva cambiato completamente stile di vita: da una piccola cittadina in 

Galles a una città metropolitana come Londra, viveva con il padre e non 

conosceva nessuno lì. Nella scuola di prima non aveva mai avuto nessun 

problema e non si sarebbe mai aspettata che dei bambini della sua età gliene 

avrebbero causati così tanti. È lunedì, il primo giorno di scuola di Lexi. Il 

papà la accompagna fino all’entrata dove la lascia con la sua nuova maestra di 

sostegno, si chiama Sachi, sembra gentile.. La campanella suona e il momento 

di entrare a scuola è arrivato. Arriva la maestra che presenta Lexi a tutta la 

classe. Le due maestre conoscono, fortunatamente, la lingua dei segni e 

possono così comunicare con la ragazza senza particolari problemi. Sachi si 



raccomanda con gli altri alunni di provare a conoscere Lexi e di non 

escluderla solo per la sua disabilità. Alcuni di loro iniziano a sghignazzare, 

Lexi si guardò intorno e capì all’istante cosa stava succedendo: non serve 

l’udito per capire la situazione, si mise a pensare perché: “Perché ridere di 

me?” “Perché ridere di una diversità?” “Non ho scelto io di essere così.” La 

giornata scolastica terminò e ancora nessuno a parte le maestre aveva pensato 

di conoscerla. I mesi passarono e per Lexi andare a scuola era diventato un 

inferno. Questo perché ogni singolo giorno essa veniva tormentata dagli altri 

bambini. Facevano di tutto per umiliarla, certe volte la circondavano con 

pentole e pentoloni su cui battevano sopra cucchiai e qualsiasi cosa emettesse 

un suono. Per Lexi era davvero un inferno, le urlavano nell’orecchio, le 

tiravano sassi sul banco e un’altra serie di “torture” . Sachi era tornata in 

Giappone (era di origine giapponese) e le maestre non si preoccupavano più 

di tanto perché “tanto non sente”, invece tutte queste azioni di bullismo 

cambiarono completamente il carattere di Lexi che da bambina solare e 

vivace si chiuse in sé stessa. La sua mente pensava continuamente: “Perché 

io?” “Perché sono diversa?” “Hanno ragione loro, sono sbagliata.” Un giorno 

Julia, una compagna di classe di Lexi, stanca delle cose cose terribili che 

facevano alla sua compagna andò di sua volontà dal preside e raccontò tutto. 

Poco dopo corse da Lexi che stava piangendo in una classe vuota dopo che un 

gruppo di bambini le aveva tirato le orecchie, pur non sapendo la lingua dei 

segni, iniziarono a comunicare tra di loro scrivendo su un banco; “se provano 

a farlo un'altra volta li prendo a calci.” scrisse Julia , Lexi sorrise. Dopo quel 

giorno il preside punì i bulli e Lexi tornò a sorridere, era finalmente felice e 

capì che il problema non era lei ma il comportamento degli altri bambini. 

  



Sofia Piconi  

 



“Manuel” 

 

Io penso che, con problemi o no, una persona debba essere trattata con 

rispetto, indipendentemente se ha un tic, delle difficoltà per ragionare, alcune 

per leggere, deve essere ascoltata e capita. Un giorno c’era un bambino che si 

chiamava Manuel, a Manuel per sfortuna mancava il ragionamento rapido, per 

ogni tipo di domanda Manuel ci metteva ben dieci minuti a rispondere. 

Manuel, quanto mi dispiace, nella classe non era il benvenuto. Manuel veniva 

disprezzato da tutti, maestre, compagni,”amici”. Fidatevi, fa male essere 

odiato da tutti soprattutto dai tuoi coetanei, fa tanto male! Un giorno Manuel 

stava giocando in cortile, da solo, al gioco della campana; una ragazza 

alquanto maleducata mentre stava saltando lo fece cadere e disse “Non sai 

neanche alzarti perdente? No aspetta non mi rispondere non ho voglia di 

aspettare, ciao perdente”. Manuel la fissò andarsene, seduto a terra, la fissò 

finché non la vide più, dopo con le lacrime addosso si rialzò e continuò a 

giocare a campana, fino all’ultimo minuto di ricreazione pensando “Perché 

io?” “Me lo merito?” “Forse veramente sono un perdente, ma perché io?” 

“Povero Manuel” “Di sicuro soffrirà a causa della sua malattia” “Ma Manuel? 

non io lo invito alla festa” “Va bene tutto ma lui è proprio strano”. Tutte 

queste voci lui se le ricorda, ma non come chi le ha dette, sapeva che tutti 

provavano compassione per lui, ma sapeva anche che però nessuno voleva 

diventare suo amico. Manuel sapeva che aveva un problema e ne soffriva, di 

giorno in giorno, ma non capiva perché nessuno lo aiutava. All’entrata di 

scuola ha sempre gli occhi addosso e chiede di andare in bagno per entrare 

prima a scuola. In classe era al primo banco, si sedeva e iniziava a scrivere, 

scrivere, scrivere e scrivere, tutto quello che non poteva dire. Povero Manuel 

mi dispiace tanto, avrei fatto qualcosa ma non ho avuto il tempo! Mentre 

scriveva gli apparve un foglio con su scritto “Vuoi diventare mio amico? Da 

Luca”. Non riesco a descrivere quante e quali emozioni ha provato in quel 

momento, era finalmente riuscito a trovare un amico. Rispose subito con 



“Certo! grazie”. Alla ricreazione Manuel era seduto sulle scale a mangiare la 

sua merendina al cioccolato, fin quando non arrivò Luca che disse: “Ciao 

Manuel!” Manuel era super contento, non so descrivere le sue emozioni in 

quel momento, solo che ora lui doveva rispondere, e il vuoto nella sua testa 

apparve, ci mise un po’ a rispondere, come sempre… però rispose, con “Ciao, 

b-bene te?” con voce tremolante, non ci poteva credere, finalmente era 

riuscito a parlare con qualcuno. I due “amici” parlarono per tutta la 

ricreazione, forse non parlarono troppo, però tutti e due ebbero un bel 

momento. Grazie a Luca, Manuel ora all’entrata andava dritto da lui e se ne 

fregava degli insulti, solo che Luca con lui parlava solo in cortile, non so il 

perché. Era così tanto felice di avere un “amico” che non si era accorto che 

stava per subire la peggior cosa di tutta la sua vita. Povero Manuel, mi 

dispiace tanto! I mesi passarono e i due “amici” erano sempre più legati, tanto 

che Manuel era riuscito a confessargli la sua più grande cotta, Giulia, e 

pensava di sentirsi meglio dopo averlo detto, ma non fu così, si riempì in un 

secondo di insicurezze sulla sua scelta: “E se mi prende in giro” “No, dài, non 

lo farà” “Ma se lo fa?” e prima che potesse aggiungere altro Luca disse: 

“Secondo me è meglio Martina” Manuel sorrise e annuì. Stava finalmente 

bene e aveva finalmente un amico. Mentre tornava  a casa raccontò alla madre 

che finalmente aveva un amico e festeggiarono, perfino la madre era contenta 

che Manuel finalmente avesse un amico. Manuel, ti giuro, mi dispiace, io non 

lo sapevo, non doveva finire così! Manuel come ogni giorno andò a scuola e 

stava per salutare Luca, ma lui lo interruppe dicendo “Senti Manuel scusa, ci 

vediamo in cortile”, così con un tono freddo e diretto . “Cosa?!” Manuel 

pensò , “Cosa ho fatto?” “Che gli ho detto ?” Manuel  aveva tutti questi 

pensieri in testa ma, pensare che il dolore di questa giornata era solo che 

iniziato! Finalmente è arrivata la ricreazione e mentre Manuel stava 

mangiando la sua merendina al cioccolato alzò lo sguardo e vide Giulia, era 

diventato tutto rosso come un pomodoro, e Giulia disse: “Ciao Manuel.” Non 

ci poteva credere, la sua prima cotta gli aveva parlato!! Era super contento e 



rispose: “Ciao!” Stava andando tutto bene, fin quando Giulia disse: “So che ti 

piaccio, è vero?” Manuel non sapeva che dire e rispose “Emmh…” Ma Giulia 

lo interruppe dicendo “Sai? non mi interessa, non starei mai con uno come te, 

sfigato stupido e brutto, e poi sono fidanzata, rimani da solo, come è giusto 

che sia.” E se ne andò, lo lasciò così, a piangere da solo sulle scale, solo che 

non era abbastanza questo, doveva per colpa loro soffrire di più, Così mentre 

piangeva arrivò Luca, si guardarono, e Luca disse: “Senti, io ero amico con te 

per finta per sapere i tuoi segreti e rivelarli perché è questo che meriti, sei uno 

sfigato e lo rimarrai per sempre.” E se ne andò, lo lasciò da solo piangere, e 

basta. Tornando a casa disse alla mamma che tutti lo odiavano, pure Luca, si 

chiuse a chiave in camera per quattro giorni, e il quinto uscì senza aprire la 

porta: non voleva essere più nulla , ma anche tutto quello che non è stato.  

Sì questo è il mondo in cui viviamo, in cui vivono persone come Manuel, 

dove soffrono persone come Manuel, io non posso fare tanto ma posso dire 

tutto quello che non ha detto lui. Io dico no all’abilismo e a tutte le forme di 

razzismo, io dico no per assicurare a tutti un amico, quello che Manuel non ha 

avuto, io dico no al bullismo, io dico no perché Manuel non ha fatto in tempo.  

 

 

  



Anas Rattal 

 

Quando ero alle elementari c’erano due bambini con dei problemi che 

venivano presi in giro dalla maggior parte della classe. Nonostante questi due 

bambini soffrissero, i miei compagni continuavano sempre di più. I maestri e 

le maestre non se ne accorgevano perché i miei compagni li insultavano di 

nascosto. Loro facevano i bulli ma non sapevano che quei due bambini erano 

più maturi di loro. I due bambini avevano difficoltà a socializzare con gli altri. 

Fatto sta che dopo quattro anni ho iniziato a legare con uno di questi tramite 

un gioco online. Ogni giorno iniziavamo a parlare sempre di più. Da quel 

giorno ho fatto un discorso ai miei compagni dicendo di non discriminare la 

gente con problemi perché delle volte sono più maturi di loro. 

 


